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			Il libro

			Francesco Cultrona è stato un ufficiale della Regia Guardia di Finanza.

			Nato nel 1901, formato ai più sani principi dell’etica militare e dotato di altissimo senso del dovere e dell’onore.

			Il libro ricostruisce la sua vita dalle origini nel piccolo centro rurale di Campobello di Licata (AG) sino al tragico epilogo nell’isola greca di Corfù, dove prestava servizio in qualità di comandante della 1a Compagnia Fucilieri del I Battaglione Mobilitato, a supporto della Divisione Acqui. Nei giorni immediatamente successivi all’armistizio, ricevuto l’ordine di rientrare in Italia, scelse di rimanere sull’isola e combattere contro i tedeschi. Il 13 settembre 1943, mentre era in servizio nei pressi del Porto Militare, nel tentativo di raggiungere i suoi uomini maggiormente esposti, cadde a causa di un violento bombardamento aereo. Per il suo coraggio gli sono state conferite una Medaglia di bronzo al Valor militare e una Croce al Merito di Guerra alla memoria. All’interno della narrazione, trovano ampio spazio le tappe fondamentali del Fascismo, dalla “Marcia su Roma” del 28 ottobre 1922 all’armistizio con gli Alleati dell’8 settembre 1943, nonché le vicende del I Battaglione Mobilitato “Tarvisio”.

			L’autore

			Claudio Cultrona nasce a Palermo il 17 maggio del 1975, si laurea in filosofia presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli studi di Palermo nel 2001, con una tesi su Plotino. 

			Nel 2006, dopo aver frequentato la Scuola di Specializzazione all’Insegnamento Secondario, si abilita per la classe di concorso A19 (storia e filosofia nei licei). Dal 2013 è titolare della cattedra A19 presso un Liceo di Palermo. Negli ultimi anni è stato utilizzato nei Progetti Nazionali per la prevenzione e il contrasto della dispersione scolastica presso l’Ufficio Scolastico Regionale per la Sicilia. Sposato dal 2004 con Valentina, ha due figli: Luca e Sophia. Appassionato di storia contemporanea, effettua ricerche negli Archivi di Stato e Militari. 

			Ama la corsa, la scrittura e i viaggi.

			Un bel morire, tutta la vita onora

			Petrarca

			La scelta del Capitano Cultrona

			È mio dovere restare, anche se ciò dovesse costarmi la vita, 

			tra i miei finanzieri, che non mi sento di abbandonare 

			nell’ora della lotta. Dio ci assista e se dobbiamo morire, 

			ci consenta di chiudere la nostra vita da onorati soldati. 

			Rifiuto di imbarcarmi.

			Capitano Francesco Cultrona

			Premessa

			Nell’immaginario collettivo gli avvenimenti di Cefalonia e Corfù, che sintetizzano il dramma dei militari italiani sorpresi all’estero dall’armistizio, sono indissolubilmente legati al sacrificio degli uomini della divisione “Acqui”. Eppure, accanto a loro, tanti altri valorosi soldati, appartenenti ad altre forze armate, ma infiammati dagli stessi ideali, affrontarono con profondo senso dell’onore l’impari lotta con il nemico tedesco. In particolare, i militari della Regia Guardia di Finanza che costituivano il I Battaglione Mobilitato, per il valoroso comportamento dimostrato sul campo di battaglia nelle isole di Cefalonia e Corfù, nei giorni successivi all’armistizio dell’8 settembre 1943, hanno fatto sì che alla Bandiera del Corpo fosse concessa, con decreto del Presidente della Repubblica del 28 luglio 1950, la Medaglia d’Oro al Valore Militare con la seguente motivazione:

			«Temprato in numerosi aspri combattimenti, tenace nelle lotte più cruente, temerario negli ardimenti, pervaso da indomito spirito guerriero, teneva fede alle leggi dell’onore militare e, a fianco dei reparti della divisione “Acqui” nella tragica ed eroica resistenza di Cefalonia e di Corfù, dava largo, generoso contributo di sangue, battendosi in condizioni disperate e immolandosi in glorioso olocausto alla Patria.» Cefalonia Corfù, 9-25 settembre 1943.

			Tra questi valorosi martiri il Capitano Francesco Cultrona, un ufficiale della Regia Guardia di Finanza formatosi, nel primo dopoguerra, agli ideali della Patria e della fedeltà al Re, con lucida abnegazione e grande coraggio, scelse di sacrificare la propria vita per combattere i tedeschi. All’atto dell’armistizio, l’8 settembre del 1943, era in servizio a Corfù in qualità di comandante della 1ª Compagnia Fucilieri del I Battaglione Mobilitato della Regia Guardia di Finanza, reparto a supporto della leggendaria Divisione Acqui. In quelle ore convulse, in un clima incerto e problematico, ricevuto l’ordine di rientrare in Italia, chiese ed ottenne di rimanere sull’isola greca e combattere con le armi il nemico. La scelta del Capitano Cultrona fu difficile e per certi versi contraddittoria, specie in considerazione degli intendimenti espressi alla sua famiglia pochi mesi prima. Guidato dall’istinto, sospinto dalla passione, mosso da un incontenibile senso dell’onore, andò incontro al suo destino senza alcun dubbio o timore, guadagnandosi così il rispetto e l’ammirazione delle successive generazioni.

			Il 13 settembre 1943, mentre era in servizio nei pressi del Porto Militare di Corfù, nel tentativo di raggiungere i suoi uomini maggiormente esposti, cadde a causa di un violento bombardamento aereo. Per il suo coraggio il Presidente della Repubblica Luigi Einaudi, con proprio decreto del 16 ottobre 1954, gli conferì la medaglia di bronzo al valor militare alla memoria.

			La vicenda del Capitano Francesco Cultrona assume rilievo anche in virtù delle parole pronunciate da un altro presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, durante la visita al monumento ai caduti a Cefalonia il 1° marzo 2001: in quella occasione venne sottolineato come la scelta dei soldati italiani a Cefalonia e Corfù di non cedere le armi e di combattere per la Patria, tenendo fede al giuramento, può essere considerata “il primo atto della Resistenza, di un’Italia libera dal fascismo”. Il Capitano Cultrona e tutti i valorosi soldati che si opposero ai tedeschi, infatti, anticiparono con la loro decisione quella che altre migliaia di cittadini fecero successivamente, dando vita al movimento di liberazione nazionale che consentirà la nascita della nostra democrazia.

			Pur essendo trascorsi ottant’anni da quei tragici eventi, grazie al contributo dell’Archivio del Museo Storico della Guardia di Finanza, del Ministero della Difesa, degli Archivi di Stato di Agrigento e Catania, dell’Archivio Storico Diplomatico della Farnesina, dei Comuni di Campobello di Licata e Caltagirone, è stato possibile ricostruire la sua vicenda e rendere così onore al suo estremo sacrificio.

			In questo breve lavoro, si è cercato di ricostruire la figura di Francesco Cultrona sia dal punto di vista umano, portando alla luce scorci della sua personalità, sia dal punto di vista professionale, mettendo in rilievo i fatti più salienti della sua carriera nella Regia Guardia di Finanza. Le pagine ripercorrono la sua vita dalle umili origini nel piccolo centro rurale di Campobello di Licata, sino al tragico epilogo nell’isola di Corfù. Viene tratteggiata l’esistenza di un uomo di grande dirittura morale, il cui ardimento e capacità professionale sono testimoniate dagli encomi, dalle promozioni e dalle onorificenze ricevute su vari fronti. È la vita di un uomo coerente, che mantenne lo stesso rigore e la stessa dignità in ogni frangente, sia sul campo di battaglia che nella vita familiare. Le informazioni desunte dal Libretto Personale per gli ufficiali, le foto, le informazioni personali e i documenti che corredano il testo aggiungono dettagli alla narrazione e completano il quadro conoscitivo sulla vita privata e professionale di Francesco Cultrona. Alcune lettere ingiallite e segnate dal tempo, custodite gelosamente da mio padre in un cassetto, ci restituiscono le preoccupazioni, le ansie, le emozioni, le speranze, i malesseri di un uomo che partì per la guerra e non fece più ritorno.

			Poiché la storia personale e professionale del Capitano Cultrona si intreccia strettamente con le vicende del “Ventennio”, all’interno della narrazione trovano ampio spazio le tappe fondamentali della tragica parabola del fascismo, dalla “Marcia su Roma” del 28 ottobre 1922 all’armistizio con gli Alleati dell’8 settembre 1943. Occupano un ruolo centrale, inoltre, anche le vicende del I Battaglione Mobilitato “Tarvisio”, al quale il Capitano Cultrona fu assegnato nell’ottobre del ‘41: la costituzione, le imprese sul fronte greco-albanese, le complesse funzioni svolte nelle isole Ionie e infine la resistenza nell’isola di Corfù dopo l’8 settembre 1943.

			Il compito affidato a queste pagine è soprattutto quello di perpetuare, nella memoria delle future generazioni, il nobile esempio di amor Patrio di cui si rese protagonista l’ufficiale siciliano. Dedico questo libro a mio padre che, in tarda età, con le sue letture sul periodo della Seconda guerra mondiale, cercò in qualche modo di riconquistare il ricordo di quei tragici eventi.

			La famiglia Cultrona a Campobello di Licata

			La storia del nostro protagonista ha inizio a Campobello di Licata, un piccolo comune siciliano, in provincia di Agrigento, che sorge su un altopiano della valle del fiume Salso. Il nome “Campus bellus” venne attribuito al paese per la cospicua fertilità del suolo, il soprannome Licata perché venne smembrato da quel territorio. In effetti, per molto tempo, l’attività principale del paese fu l’agricoltura: grano duro, legumi, mandorli, olivi, uva. Altre attività rilevanti, fino alla metà del secolo scorso, furono le miniere di zolfo, che contribuirono a formare vaste maestranze operaie.

			Le origini del Comune si fanno risalire al 19 luglio del 1681, quando Raimondo Ramondetta, Barone di Campobello, pagò duecento onze per comprare da Carlo III di Spagna e IV di Sicilia la “licentia populandi”, ovvero il diritto a popolare il suo feudo. Il Barone provvide subito alla costruzione della chiesa e della Castellania: la chiesa, l’attuale chiesa madre, fu dedicata a san Giovanni Battista. Il paese crebbe in fretta e, come ci riferisce lo storico di Campobello di Licata, Calogero Brunetto, dal 1690 al 1704 si celebrarono 32 matrimoni e già il censimento del 1710 registra 212 abitanti e 113 case. Ai primi del Novecento Campobello di Licata contava circa dodicimila abitanti. Una popolazione in costante crescita, ripartita in cinque quartieri, corrispondenti al numero delle chiese: San Giovanni Battista o Matrice, Gesù e Maria, Addolorata o chiesa nuova, san Giuseppe e Purgatorio. Ancora oggi i toponimi dei cinque quartieri servono a localizzare e a individuare varie zone del paese.

			Fu proprio a Campobello di Licata che in una piccola casa, sita in via Vittorio Emanuele n° 92, ebbero inizio le vicende di Francesco Cultrona, detto “Ciccino”. Fu esattamente alle ore 10,00 del 20 maggio del 1901 che vide la luce il secondogenito di Antonino Cultrona1, in atti possidente, di anni trentasette e di Maria Buffone, una massaia. I coniugi Cultrona erano cugini di primo grado: Antonino, appartenente a una famiglia originaria di Caltagirone, era figlio di Ignazio e Marianna Buffone, la moglie Maria era figlia di Francesco Buffone e Maria Napoli. Come era consuetudine al nascituro venne attribuito il nome di uno dei due nonni: nel caso specifico di quello materno. Oltre a Francesco, la signora Maria aveva già messo al mondo Ignazio nel 1899, mentre dopo il nostro protagonista vedranno alla luce anche il fratello Giannino Eduardo, detto “Giovanni” nel 1905, Marianna, detta “Annina” nel 1908, Maria, detta “Mariuccia” nel 1910, Clelia Carmela nel 1913 e infine Angelo, detto “Angelino” nel 1917. A testimoniare l’avvenuta nascita, in Comune, il successivo 23 maggio, oltre al padre Antonino, furono chiamati un amico di famiglia, Giovan Battista Letizia, e lo zio Nicolò Buffone. Il 12 giugno 1901, il piccolo Francesco fu battezzato dal sacerdote Giovanni Santamaria presso la Chiesa Madre di Campobello di Licata. Padrini furono lo zio Angelo Buffone e sua moglie Leonarda Scavone. Antonino Cultrona era un viddanu, o contadino, portava i tipici baffi o “mustacchi” in uso tra gli appartenenti alla sua condizione sociale. All’alba si svegliava al canto del gallo o con lo “svegliarino” dell’orologio della Chiesa Madre e si avviava al duro lavoro dei campi dal quale tornava a sera. Nella sua bisaccia portava lu calaturi, un tozzo di pane, formaggio e olive, sarde salate, cipolle, bummuliddu con acqua e qualche volta, quando era possibile, un fiaschetto di vino, preparato dalla moglie la sera precedente. Dopo anni di duro lavoro e sacrificio, Antonino riuscì a mettere da parte qualche risparmio e ad avviare un piccolo emporio, un negozio tipico di quel periodo, in cui si vendeva di tutto: casalinghi, merceria, liquirizie, bottoni, giocattoli, brillantina, sigarette. Ben presto la bottega divenne un punto di riferimento per la gente di Campobello di Licata, tanto che Antonino venne soprannominato “il negoziante”. Anche Maria Buffone si alzava presto per svolgere le faccende domestiche, per attingere l’acqua presso le fontane, ccu li quartari, per fare il bucato, per preparare il pasto dei figli. Era una donna di piccola statura, apparentemente fragile, ma in realtà forte e tenace, in grado di tirare su sette figli, nonostante le difficoltà e le ristrettezze economiche legate a tempi duri e difficili come quelli del primo conflitto mondiale. In ogni caso alla famiglia Cultrona non mancò mai il necessario.

			Francesco visse nel piccolo comune siciliano sino al 1920, anno in cui, come approfondiremo a breve, lascerà la sua famiglia per raggiungere la cittadina di Maddaloni, in provincia di Caserta, sede della Legione Allievi della Regia Guardia di Finanza.

			Nonostante le umili origini Francesco Cultrona, come del resto anche gli altri fratelli, diede parecchie soddisfazioni negli studi. Dopo aver frequentato le scuole elementari a Campobello di Licata proseguì gli studi sino ad approdare alla Regia Scuola Tecnica di Canicattì2, dove conseguì il diploma di perito commerciale e ragioneria.

			La gioventù di Francesco fu molto semplice e comune a quella dei suoi coetanei. Trascorreva le giornate in compagnia dei fratelli Ignazio e Giannino, scorrazzando liberamente per le vie e le ampie piazze di Campobello di Licata, prima fra tutte Piazza XX Settembre. Alcune volte i tre fratelli portavano in giro l’ultimo arrivato in casa Cultrona, il piccolo Angelo. Altre volte organizzavano lunghe passeggiate insieme ai numerosi cugini Buffone, spingendosi sino alla sorgente del Burginissimo, la cui acqua abbondante, oltre a sovvenire ai bisogni dei “campubiddisi” attivava un mulino. Francesco e i suoi compagni di svaghi amavano frequentare con una certa assiduità anche la vicina Ravanusa con il caratteristico monte Saraceno.

			La vita a Campobello di Licata era cadenzata dalle feste di paese che coinvolgevano tutti gli abitanti, prima fra tutte quella di San Giuseppe nel mese di marzo. Per l’occasione venivano preparati i Troni, sui quali sedevano i personaggi sacri, la Tavula ufficiale dei fedeli, ricca di dolci di ogni genere, pasta fritta con velo di zucchero, riso bollito colorato con zafferano, pignolata, frittelle, cannoli, pane nelle varie forme, vino, la sfilata dei personaggi della Sacra Famiglia per le vie del paese. Erano quelli i momenti in cui Francesco passeggiava con la sua famiglia per le vie di Campobello di Licata, indossando qualche volta indumenti nuovi.

			I primi anni di vita di Francesco, dunque, furono lieti e spensierati, per quanto vissuti in un contesto storico problematico per il nostro Paese a causa della partecipazione alla Grande Guerra. La stessa Campobello di Licata pagò il suo tributo di sangue: tutti gli uomini abili del piccolo comune siciliano andarono al fronte e molti non tornarono a casa. Una stele posta nella facciata del Municipio ricorda i nomi dei sessantacinque caduti.

			Il 9 settembre del 1920, Francesco fu chiamato dal Distretto Militare di Agrigento (che allora si chiamava Girgenti) per essere sottoposto alla tradizionale visita di leva, dichiarato “abile e arruolato” e contestualmente inviato in congedo illimitato in attesa della fatidica “chiamata alle armi” della sua classe. Probabilmente fu in quella occasione che Francesco Cultrona maturò l’idea di arruolarsi volontariamente in un corpo armato del Regno, ove avrebbe potuto fare carriera o comunque guadagnare da vivere. Ma a giocare un ruolo determinante nella scelta del nostro protagonista fu soprattutto l’esempio del fratello Ignazio che, tre anni prima, aveva lasciato Campobello di Licata per partecipare al primo conflitto mondiale. Per effetto del Decreto Luogotenenziale 112, il 19 novembre del 1917, infatti, nel pieno della Grande Guerra, raggiunse il Deposito del 3° Reggimento Genio Telegrafisti di Firenze per iniziare l’addestramento ed essere assegnato a un Battaglione di milizia territoriale. Ignazio, infatti, era uno dei giovanissimi “ragazzi del 1899”, cioè i coscritti negli elenchi di leva che nel 1917 compivano diciotto anni e che pertanto potevano essere impiegati nel campo di battaglia. Dopo la disfatta di Caporetto, questi ragazzi erano stati frettolosamente chiamati alle armi per servire la patria nella Grande Guerra: Ignazio prestò il suo servizio di telegrafista presso diverse compagnie del 3° Reggimento. Il 21 dicembre 1920, ormai ventunenne e temprato dalla cruda esperienza del 1° conflitto mondiale, il primogenito della famiglia Cultrona venne congedato ricevendo la dichiarazione di “aver tenuto buona condotta e aver servito con fedeltà e onore”. Furono probabilmente le lettere di Ignazio, che raccontavano la sua esperienza nel Regio Esercito a difesa dei confini italiani minacciati dagli austriaci, a entusiasmare il giovane Francesco. Così, approfittando della riapertura del reclutamento da parte della Regia Guardia di Finanza e in considerazione della forte disoccupazione postbellica, Francesco decise di presentare domanda d’arruolamento volontario nella Regia Guardia Finanza al comandante del Circolo di Agrigento. La richiesta doveva essere corredata da una serie di documenti: un certificato dell’ufficiale di stato civile di Campobello di Licata da cui ricavare che Francesco era un cittadino del Regno d’Italia; la dichiarazione dell’ufficiale di stato civile di Campobello di Licata che attestava che era celibe; l’atto di nascita; l’attestazione di buona condotta rilasciata dal Sindaco; il certificato di penalità rilasciato dalla cancelleria del Tribunale di Campobello di Licata; un certificato d’iscrizione nelle liste di leva. Francesco, inoltre, non avendo ancora raggiunto la maggiore età (all’epoca si diventava “adulti” al 21° anno di età) non firmò di propria mano la domanda di arruolamento, ma fu necessario il consenso scritto del padre. Antonino fu ben felice di assecondare l’amato figlio anche in ragione della grave crisi economica che, tra il 1892 e il 1920, aveva costretto interi nuclei familiari e soprattutto molti giovani ad abbandonare Campobello di Licata per l’America. Soprattutto nel 1906 l’emigrazione campobellese raggiunse il suo apice a causa della chiusura delle miniere di zolfo.

			All’esito favorevole delle preventive informazioni sul candidato e sulla sua famiglia, assunte dal Comando della Tenenza di Licata, volte ad accertare che l’aspirante fosse laborioso, di regolare condotta morale e politica e quindi degno di servire il Corpo, fece seguito la convocazione di Francesco Cultrona, il 28 agosto 1920, dinanzi alla Commissione d’arruolamento, presso la Legione Allievi Maddaloni, in provincia di Caserta. 
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			Campobello di Licata, agosto 1925

			La famiglia Cultrona, al completo. Da sinistra: in piedi, Maria, Giannino Eduardo, Francesco (con la divisa delle Fiamme Gialle), Ignazio, Marianna, Clelia.  Seduti: Maria Buffone e Antonino Cultrona, al centro il piccolo Angelo.

			Così come prevedeva il regolamento dell’epoca, la madre Maria preparò una valigia con gli effetti e gli indumenti personali necessari a un’eventuale permanenza nella Legione Allievi, nell’ipotesi in cui Francesco fosse stato contestualmente ammesso nel Corpo. Seguirono, da parte del padre Antonino, alcuni inevitabili consigli e raccomandazioni che “Ciccino” ascoltò da bravo figliolo. Salutata la famiglia, Francesco Cultrona partì dalla stazione di Campobello-Ravanusa alla volta di Caserta, per poi raggiungere la vicina Maddaloni: fu l’inizio di una rapida carriera caratterizzata da frequenti spostamenti in tutta la Penisola.

			Era la prima volta che il giovane campobellese si allontanava dal piccolo centro rurale in cui era nato: la sua avventura iniziava con tanto entusiasmo, ma anche con il cuore colmo di tristezza per il distacco dalla sua amata famiglia. A guidarlo nella nuova esperienza la cultura del sacrificio e la salda compostezza morale ereditate dai genitori.

			Note

			1	Cultrona Antonino, nato a Caltagirone il 28  giugno 1864, era figlio di Ignazio (39 anni alla nascita del figlio, classe 1824) di mestiere falegname e Marianna Buffone (34 anni alla nascita del figlio, classe 1830) come risulta dalla copia dell’atto di nascita. Fu battezzato nel Duomo di Caltagirone da Maria Napoli, moglie di Francesco Buffone, zia e poi suocera, considerato che Antonino sposò la cugina Maria Buffone. Dal verbale di visita medica per l’idoneità al servizio militare emergono i seguenti dati fisici: statura 1,64, segni particolari una cicatrice al sopracciglio sinistro. Emerge anche la professione: falegname, mestiere appreso dal padre. Alla data della visita medica (1882) il padre Ignazio era già deceduto. Antonino è stato rinviato a successiva visita medica per ben due volte a causa di una congiuntivite. Purtroppo, non è possibile determinare l’esito della visita medica poiché le liste di leva della classe 1865-66 non sono presenti all’Archivio di Stato di Catania. Antonino, verosimilmente, tentò in tutti i modi di evitare il servizio militare per sostentare la famiglia priva del capofamiglia e si trasferì a Campobello di Licata, paese in cui viveva la famiglia della madre Marianna Buffone e degli zii che diventarono per lui dei punti di riferimento. A Campobello di Licata si dedicava al suo piccolo podere, coltivando ceci e fichi d’india. Possedeva anche qualche animale tra cui un mulo e qualche maiale. Il 26 febbraio 1898, Antonino sposò a Campobello di Licata la cugina Maria Buffone da cui ebbe 7 figli. È morto a Campobello di Licata l’1 gennaio 1945, all’età di ottantuno anni. Durante la sua vita fu sconvolto dalla morte della moglie (1931) e dei figli Francesco (1943) e Giannino (1944), caduti in guerra.

				Buffone Maria è nata a Campobello di Licata intorno al 1870. Era figlia di Francesco Buffone e Maria Napoli. Ebbe sette fratelli: Nicolò, Angelo, Giovanni, Gaetano, Giacomo, Carmela ed Angela. E’morta a Campobello di Licata nel 1931.

				Cultrona Ignazio è nato a Campobello di Licata il 28 gennaio 1899. Insegnante di scuola elementare presso Campobello di Licata ha sposato la collega Lillina Terranova. Ha avuto due figli: Aldo ed Ettore. È morto a Campobello di Licata il 5 marzo 1978.

				Cultrona Francesco è nato a Campobello di Licata il 20 maggio 1901 ed è morto a Corfù il 13 settembre 1943.

				Cultrona Giannino Eduardo è nato a Campobello di Licata il 9 dicembre 1905 ed è morto a Genova il 4 settembre 1944. Ulteriori informazioni si ricavano nell’Allegato 2 Giannino Cultrona: l’infaticabile brigadiere della Regia Guardia di Finanza.

				Cultrona Marianna è nata a Campobello di Licata il 27 marzo 1908, alle ore 22 e minuti 30. Ha contratto matrimonio con Greco Giuseppe, il 20 aprile 1963, nel comune di Campobello di Licata. È morta a Campobello di Licata il 2 agosto 1992.

				Cultrona Maria è nata a Campobello di Licata il 19 dicembre 1910, alle ore 15 e minuti 00. Ha contratto matrimonio con Palmigiano Vincenzo, il 31 luglio 1941, nel comune di Campobello di Licata. Ha avuto tre figli: Gaetano, Giuseppa, Francesco. È morta a Caltanissetta il 09 settembre 1972.

				Da alcune brevi note biografiche del figlio Angelo Cannarozzo si ricavano le seguenti informazioni su Cultrona Clelia Carmela: è nata a Campobello di Licata il 7 agosto del 1913, dove è stata battezzata il 27 ottobre dello stesso anno e ha frequentato le scuole elementari. Dopo aver conseguito il diploma magistrale presso il Regio Istituto Magistrale De Cosmi, nel 1936 Clelia ha conseguito l’abilitazione all’insegnamento elementare. Ha iniziato così a insegnare in diverse scuole come supplente: a Falconara Sicula, a Sant’Angelo Muxaro, a Santa Caterina Villarmosa, a Campobello di Licata. Nell’anno scolastico 1940-41 ha insegnato anche educazione fisica nel Regio corso secondario di avviamento professionale femminile di Campobello di Licata. Ha anche una vantaggiosa opportunità lavorativa presso il Banco di Sicilia, ma dopo pochi mesi d’attività si dimette privilegiando l’insegnamento. Così nell’anno accademico 1942-43 si iscrive al primo anno di Vigilanza Scolastica presso l’Università di Messina. Nel 1945 è membro del Consiglio del Centro Italiano Femminile di Campobello di Licata (il C.I.F.) creato da esponenti cattolici vicini alla nuova forza politica della Democrazia Cristiana e finalizzato al miglioramento della condizione femminile. L’8 aprile 1945, Clelia sposa Amedeo Cannarozzo. Il 6 marzo del 1946 dà alla luce suo figlio Angelo e muore immediatamente dopo. La tragica e improvvisa morte di Clelia lasciò nello sgomento tutto il paese e soprattutto coloro che ebbero modo di conoscerla bene.

				Cultrona Angelo è nato a Campobello di Licata il 2 giugno 1917. Anche lui era un insegnante elementare. È morto negli anni ‘80.

			2	I regi istituti tecnici erano scuole che prevedevano quattro sezioni: fisico-matematica, di agrimensura, di commercio e ragioneria, industriale meccanico-metallurgica. Questi istituti avevano lo scopo di formare quadri dirigenziali preparati e competenti per i quali la preparazione classica diffusa in Italia per le classi dirigenti non risultava idonea. Le sezioni fisico-matematica e industriale meccanico-metallurgica preparavano i giovani agli studi universitari scientifici. Le sezioni agrimensura e commerciale-ragioneria non consentivano invece l’accesso all’università e formavano gli allievi nelle professioni di perito industriale, perito agrario, geometra e ragioniere.

			Al corso allievi sottobrigadieri di Verona

			Maddaloni era un piccolo paese prettamente agricolo di poche migliaia di abitanti situato a pochi chilometri da Caserta. Aveva il pregio di avere alcune industrie agricole e commerciali e due istituti importantissimi: il Convitto Giordano Bruno e il Deposito Allievi della Guardia di Finanza presso la caserma “Generale Nino Bixio”. La caserma non era altro che un vecchio edificio borbonico sito nel punto più centrale della città, dove avevano sede il Municipio e gli uffici pubblici.

			Francesco Cultrona raggiunse l’imponente edificio il 28 agosto 1920, dopo aver viaggiato per moltissime ore, insieme ad altri aspiranti allievi del Circolo di Agrigento, a bordo dei treni della giovane Azienda autonoma delle Ferrovie dello Stato. Sebbene la nazionalizzazione delle ferrovie del 1905 avesse dato un grande impulso allo sviluppo della rete ferroviaria, attraverso la realizzazione di linee secondarie e locali, i collegamenti tra la Sicilia e la penisola erano ancora lenti e difficoltosi.

			La Legione Allievi di Maddaloni era considerata, a quei tempi, uno dei migliori reparti di istruzione del Corpo: non solo disponeva di un’attrezzata palestra dove praticare diverse attività sportive, dall’atletica alla scherma, ma anche un piccolo teatro dove venivano organizzati eventi musicali e attività culturali di vario genere. Qui Francesco venne sottoposto alle varie prove previste dalla Commissione d’arruolamento per verificare se era in possesso delle abilità fisiche e intellettive per prestare servizio nella Regia Guardia di Finanza: un’accurata visita medica e una prova di italiano. Superate senza difficoltà le varie fasi di reclutamento, il 28 settembre 1920, fu ammesso nel Corpo con la ferma di tre anni. Gli venne assegnato il numero di matricola 25875. Dal foglio matricolare si evincono i seguenti dati relativi al suo aspetto fisico: statura 1,69, perimetro toracico cm 0,81, capelli castano chiari lisci, occhi castano chiari, colorito roseo, dentatura sana, sopracciglia castane, fronte spaziosa, naso e bocca regolari, mento e viso ovali. Si trattava di tratti somatici e fisici che ne facevano un bel ragazzo di origine meridionale.

			In realtà Francesco Cultrona non rimase per molto tempo a Maddaloni, solamente il necessario per effettuare le prove previste per l’ammissione nel Corpo e il relativo giuramento di fedeltà al cospetto del Comandante del Deposito, poi raggiunse la vera destinazione. Il possesso del diploma di licenza d’Istituto Tecnico, infatti, lo poneva nella condizione di essere ammesso al corso Allievi Sottobrigadieri presso il Battaglione Allievi di Verona, che dipendeva dalla Legione di Maddaloni. Così il giovane aspirante finanziere si mise nuovamente in viaggio a bordo di un treno e raggiunse Verona. Qui il 15 ottobre del 1920, avrebbe avuto ufficialmente inizio il corso di istruzione della durata di quattro mesi. L’insegnamento degli allievi era ripartito secondo un articolato programma di cultura professionale, militare e generale. Le materie professionali riguardavano, in particolare, le tradizionali funzioni del Finanziere e comprendevano la legislazione doganale, le privative, i dazi di consumo, le imposte di produzione, il lotto e le carte, nonché le necessarie istruzioni sull’organizzazione del corpo e sulle qualifiche dei Sottoufficiali. Le lezioni erano mirate a porre il futuro Sottoufficiale a contatto con le forme e le situazioni reali del suo servizio. Particolare attenzione era rivolta alla preparazione atletica degli allievi: i finanzieri, infatti, dovevano essere anche preparati dal punto di vista fisico per intervenire efficacemente negli scenari operativi di loro competenza. Alla fine del corso era anche previsto un campo d’arma in cui venivano svolte grandi manovre con reparti del Regio Esercito ed esercitazioni di squadre fucilieri e mitraglieri. Francesco Cultrona affrontò molto seriamente le attività addestrative mirate a perfezionare la preparazione tecnico-professionale e militare, mostrando non solo interesse ed entusiasmo, ma anche un’impeccabile disciplina militare. Nel frattempo, il 1° dicembre 1920, ebbe la qualifica di Guardia di Terra, corrispondente al grado di caporale di Fanteria del Regio Esercito.

			Trascorso il periodo addestrativo, la giovane Guardia di Terra, nei giorni compresi tra il 15 febbraio e il 22 marzo 1921, venne sottoposta a un “esperimento teorico-pratico”, cioè un esame finale valutato da un’apposita commissione. Per affrontare la prova di esame studiò probabilmente sul Manuale per l’allievo sottobrigadiere della Regia Guardia di Finanza, a cura del Capitano Giuseppe Dondi, testo di riferimento in quegli anni. Il programma prevedeva lo studio di argomenti di storia, geografia, aritmetica, geometria, nozioni di diritto, l’istituzione e la disciplina del Corpo, le generalità del servizio, dazi di confine, monopoli fiscali, imposte di produzione e consumo. Era necessario inoltre conoscere la disciplina militare, l’ordinamento del Regio esercito, della Regia marina e la mobilitazione della Regia Guardia di Finanza, l’addestramento della fanteria al combattimento, le istruzioni sulle armi e sul tiro della fanteria, il servizio in guerra, il servizio territoriale, la lettura delle carte topografiche, gli esplosivi.

			Il 26 marzo del 1921 superò con esito favorevole il corso suddetto, classificandosi nella “Graduatoria degli allievi del ramo terra e del ramo mare riconosciuti idonei per l’avanzamento al grado di sottobrigadiere” al posto numero 218 e ottenendo la qualifica di Sottobrigadiere di Terra. Questi i suoi punteggi alle prove d’esame: punti riportati negli esami scritti 42/60, punti riportati negli esami orali 51/60, totale dei punti negli esami scritti e orali 93/120, punti di anzianità di servizio 0, totale generale dei punti 93. Da quello stesso giorno fu ammesso al godimento di un assegno di 80 lire, che gli avrebbe consentito di ricavare una somma da spedire a Campobello di Licata, per aiutare economicamente la sua famiglia.

			Per un giovane proveniente da un piccolo paesino fu anche l’occasione per conoscere una bella realtà metropolitana. A Verona, una delle maggiori città d’arte d’Italia per le sue ricchezze artistiche, nelle ore di libera uscita, Francesco Cultrona ebbe modo di visitare la Piazza Brà, una delle piazze più grandi e più belle, l’imponente Arena romana, situata direttamente in piazza, la casa di Giulietta, la Torre dei Lamberti, con la vista mozzafiato della città, la fortezza degli Scaligeri, il Castelvecchio.

			In conseguenza della promozione a Sottobrigadiere scaturì l’immediata assegnazione a un reparto operativo: poco più di un mese dopo, precisamente il 1° aprile del 1921, probabilmente in accoglimento di una sua precisa richiesta, il neo-sottufficiale della Regia Guardia di Finanza venne assegnato alla Legione Territoriale di Palermo, presso il Circolo di Trapani, nella Compagnia di Marsala, alternandosi tra le brigate Granitola, Tre Fontane e Mazzara. In particolare, a Granitola, un borgo marinaro della costa mazzarese, il Sottobrigadiere Francesco Cultrona rimase nove mesi. Si trattava di un piccolo insediamento di poche anime, dove erano presenti solo alcuni dei servizi indispensabili. Il suo paese natio, Campobello di Licata, in confronto era un movimentato centro urbano pieno di vitalità e svaghi. Granitola, infatti, era un luogo silenzioso e solitario, quasi dimenticato dal mondo, dove le giornate apparivano interminabili. Francesco, probabilmente, trascorreva il suo tempo in compagnia delle famiglie dei colleghi delle fiamme gialle o di qualche pescatore. Ogni tanto contemplava le due vecchie torri che un tempo avevano la funzione di segnalare le navi sospette: la “Torre di Mazzara”, con la tipica forma cilindrica e la torretta “Sorello”, vicinissima al mare. In questo periodo frequentò il corso mitraglieri della durata di circa 15-30 giorni, che riguardava l’istruzione sulle mitragliatrici Fiat Revelli mod. 1914 e St. Etienne, sui tiri, sul lancio delle bombe a mano e sull’uso dei telefoni da campo, riportando la qualifica di “buono”.

			L’11 novembre del 1921, il giovane Sottobrigadiere venne chiamato per assolvere al servizio di leva ma, poiché quello prestato nel Corpo era già in quel contesto considerato a ogni effetto servizio militare, non fu necessario rispondere alla chiamata.

			Francesco, come vedremo più avanti, impiegò proficuamente il suo tempo libero studiando per progredire nella sua carriera nelle fiamme gialle.

			L’ammissione alla Scuola Allievi Ufficiali di Caserta

			Nonostante l’Italia fosse tra i paesi vincitori della Prima guerra mondiale, il dopoguerra fu pieno di tensioni e particolarmente problematico per il paese. Un profondo malcontento coinvolgeva ampi strati della popolazione. I contadini, dopo gli immani sacrifici patiti nelle trincee del Carso e sull’Isonzo, volevano che la classe dirigente mantenesse le promesse fatte nel corso del conflitto e chiedevano come ricompensa la terra. Gli operai, invece, infiammati dal mito della Rivoluzione russa, oltre a rivendicare migliori condizioni di lavoro e salariali, reclamavano a gran voce maggiore partecipazione politica. Il loro motto era “fare come la Russia”. Per tali motivi tra il 1919 e il 1920, nel cosiddetto “biennio rosso”, numerose furono le proteste, le mobilitazioni, gli scioperi, le occupazioni di fabbriche e terreni in tutta Italia. Ma contadini e operai non erano gli unici a essere scontenti. A causa dell’inflazione la piccola e media borghesia liberale aveva perso gran parte del suo potere d’acquisto ed era in contrasto con la grande borghesia che, invece, si era arricchita grazie alla guerra. C’era poi il grande problema dei reduci: ufficiali e soldati con incarichi di rilievo al fronte e ora senza un’occupazione. Ormai ai margini della società, mutilati nel corpo e nello spirito, spingevano per avere un riconoscimento per i loro duri sacrifici sul campo di battaglia. A tutto questo si aggiungeva la grande insoddisfazione per i risultati delle trattative di pace alla Conferenza di Versailles: l’Italia era stata penalizzata e richiedeva l’assegnazione di alcuni territori, in particolare la Dalmazia e la città di Fiume. Per questo nazionalisti e irredentisti, che coniarono l’espressione “vittoria mutilata”, accusavano i governi liberali di non riuscire a rappresentare, con la loro debolezza, gli interessi nazionali.

			In questo clima incandescente, nell’ottobre del 1922, il partito fascista si presentò come l’unica forza in grado di riportare il paese all’ordine. Dopo gli insuccessi delle elezioni del novembre 1919, quando ottenne poche migliaia di voti e nessun deputato eletto, cambiò veste. Il partito fascista, infatti, nato come un partito rivoluzionario, ritenne più opportuno difendere gli interessi degli industriali e dei grandi proprietari terrieri contro le rivendicazioni di operai e contadini. D’altro canto, la classe liberale pensò di utilizzare lo squadrismo fascista per la lotta contro i “rossi” e per questo ne tollerava i metodi. Forte di questo appoggio Mussolini comprese che era giunto il momento di prendere il potere. La svolta avvenne il 28 ottobre 1922 con “la Marcia su Roma”: migliaia di camicie nere si misero in viaggio verso Roma per conquistare il potere. In realtà si trattò di una manifestazione di carattere eversivo dallo scarso valore militare che aveva lo scopo  di fare  pressione sulla classe politica liberale e favorire l’ascesa al potere di Mussolini. Vittorio Emanuele III, re d’Italia, avrebbe potuto sbaragliare facilmente con l’esercito quelle bande male armate. Il re, invece, rifiutò di firmare la dichiarazione di stato assedio presentatagli dal primo ministro Facta e incaricò Benito Mussolini di formare un nuovo governo: era l’inizio dell’era fascista. Nel giro di pochi anni il Fascismo diede un colpo decisivo alla fragile democrazia liberale, dando vita a uno stato totalitario.

			Ed è in questo clima politico che ha inizio la carriera da ufficiale del nostro protagonista. Il giovane Sottobrigadiere Francesco Cultrona, come già accennato, non trascurò l’idea di far carriera nel Corpo e, durante il periodo trascorso nella tranquillità delle brigate della costa mazarese, studiò per partecipare al concorso per l’ammissione alla Scuola Allievi Ufficiali della Regia Guardia di Finanza. Per tale circostanza, il sottoufficiale usufruì di una licenza straordinaria per esami militari e, come risulta da una cartolina inviata al padre Antonino, il 13 novembre del 1922 si trovava a Roma per svolgere le prove concorsuali. Secondo le disposizioni del Comando Generale dieci posti erano riservati ai giovani forniti di diploma di licenza liceale o d’istituto tecnico, venti posti ai sottoufficiali. Francesco Cultrona dovette confrontarsi con due impegnative prove scritte: una tesi sulla lingua italiana con nozioni di storia e geografia dell’Italia e una sulle leggi e i regolamenti di servizio del Corpo. La sua ottima preparazione gli consentì di affrontare serenamente l’esame: nella Graduatoria dei giovani forniti di diploma di licenza o d’istituto tecnico dichiarati vincitori del concorso, per dieci posti, per allievo ufficiale nella Scuola di Caserta, approvata con decreti ministeriali del 18 e 23 novembre 1922, Francesco Cultrona si classificò quinto con 25,50 punti. Davanti a lui nell’ordine: Luigi Bernard con 29,20 punti, Domenico Carrozza con 28,30 punti, Raffaelo Tani con 28,15 punti, Plinio Pradetto con 27,50 punti. Dietro di lui Aldo Petrella con 25,35 punti, Placido Calcavecchia con 24,75 punti, Francesco Parrinello con 24,45 punti, Giovanni Allasia con 24,25 punti, Carlo Formosa con 24,20 punti. Questa invece la Graduatoria dei sottoufficiali dichiarati vincitori del concorso per venti posti, per allievo ufficiale nella Scuola di Caserta: maresciallo Luigi Trapanese punti 28,20, brigadiere Amedeo Palmese punti 27,80, maresciallo capo Francesco Fenga punti 27,20, brigadiere Luigi Miccichè punti 26,80, brigadiere Bruno Morabito punti 26,60, brigadiere Ercole Cardillo punti 26,60, brigadiere Giuseppe Pettinati punti 26,60, brigadiere Mario Modugno punti 26,20, brigadiere De Maria Antonio punti 26,20, brigadiere Ivo Borri punti 26, brigadiere Alfredo Romano punti 26, brigadiere Giuseppe Casula punti 25,80, brigadiere Aldo Testero punti 25,60, brigadiere Guido Margiotta punti 25,60, brigadiere Giovanni Di Stefano punti 25,40, brigadiere Egidio Bianco punti 25,20, brigadiere Eligio Grauso punti 25,20, brigadiere Vincenzo Izzo punti 25,20, brigadiere Michele Scè 25,20. Infine, i nomi dei Candidati dichiarati idonei ma non compresi in graduatoria: brigadiere Luigi Sechi punti 25, brigadiere Carmelo Lalla punti 25, brigadiere Mario Palumbo punti 24,80, brigadiere Ezio Germani punti 24,60, brigadiere Antonio Santoro punti 24,60, maresciallo Angelo Ciliano punti 24,40, brigadiere Alessandro Iadevaia punti 24,20, brigadiere Enrico Lubelli punti 24,20.

			Superata la dura selezione, il 25 novembre del 1922 venne ammesso a frequentare il 27° Corso Allievi Ufficiali della Regia Guardia di Finanza della durata di tre anni, presso Caserta, nella Reggia del Vanvitelli. La Reggia di Caserta, uno splendido edificio modernamente attrezzato, offriva agli allievi confortevoli condizioni di vita: luminose e ampie sale, numerose aule e camerate, l’ampia piazza antistante, l’imponente parco di 120 ettari con i suoi splendidi giardini, le fontane e le vasche digradanti che costituiscono la Via d’Acqua.

			Gli ufficiali e i professori del triennio 1922-1925 che ebbero il delicato incarico di formare gli ammessi al corso erano: il Maggiore Malgeri, il Maggiore De Filippis, il Maggiore Buttafuoco, il Capitano Fantapiè, il Capitano Fumarola, il Capitano Cutillo, il professore Gherzi. Il Comandante della Scuola Allievi Ufficiali era il Colonnello Antonio Papaleo. Gli aspiranti ufficiali si confrontarono con diverse materie di insegnamento: Lingua italiana, Geografia, Storia moderna, Diritto Pubblico, Diritto Doganale, Imposte di fabbricazione e di consumo, Regolamenti militari della Regia Guardia di finanza, Diritto Penale Comune, Diritto penale militare, Leggi e Regolamenti di pubblica sicurezza, istruzione sulle armi da tiro, pratica di comando, ginnastica e scherma. Il corso prevedeva anche un viaggio di istruzione in Alto Adige, della durata di circa un mese, al termine del 1° anno scolastico, esercitazioni estive in montagna (campo d’arma), della durata di circa un mese, presso la Scuola Alpina di Predazzo e presso il distaccamento di Passo Rolle, al termine del 2° anno scolastico, esercitazioni invernali (sciistiche), della durata di tre settimane, presso la suddetta Scuola Alpina del Corpo, verso la metà del 3° anno scolastico. In particolare, nell’addestramento dell’allievo ufficiale le esercitazioni in montagna assumevano un alto valore formativo. La montagna, infatti, in ogni suo aspetto, dal più semplice al più complesso, consentiva di rafforzare il carattere, l’autonomia e le capacità decisionali dei giovani finanzieri. In quelle tre settimane gli allievi ufficiali non solo venivano avviati alla pratica sciistica sulle nevi di Passo Rolle, ma erano anche impegnati in faticose marce lungo le valli della Catena dei Lagorai e nei ripidi pendii dei Gruppi Bocche e Latemar. Il contatto con la natura, poi, con le gelide mattine di Passo Rolle a 2100 metri, con i suoi irripetibili tramonti e le sue improvvise bufere di neve, era uno spettacolo che consentiva di intraprendere un intenso percorso introspettivo.

			La formazione dei futuri ufficiali del Corpo era, dunque, alquanto complessa. Ma oltre alle attività di studio e addestrative erano previste anche alcune cerimonie. Fra queste memorabile fu quella detta del “Mak π 100”, vale a dire gli ultimi cento giorni prima della fine del corso e l’agognata promozione a Sottotenente, organizzata presso la Reggia di Caserta per gli allievi del 27° corso ufficiali.

			Durante il corso di formazione Francesco Cultrona ebbe modo di legare con parecchi compagni, in particolare con l’allievo ufficiale Aldo Petrella che, come vedremo in seguito, ritroverà molti anni dopo a Corfù. Nel periodo della mobilitazione militare nelle isole Ionie, nel 1943, Francesco Cultrona ritroverà anche Luigi Fantapiè che, con il grado di Tenente Colonnello, sarà il comandante del I Battaglione Mobilitato “Tarvisio” per più di un anno e Luigi Bernard protagonista degli ultimi giorni di resistenza dei finanzieri a Corfù.

			Nel frattempo, Giannino Cultrona scelse di intraprendere la stessa carriera professionale del fratello Francesco e, dopo aver presentato domanda di arruolamento nella Regia Guardia di Finanza, il 13 febbraio 1924 giunse nella Legione Allievi di Maddaloni, nei pressi di Caserta. Vista la vicinanza tra le due località i due fratelli ebbero la possibilità di incontrarsi nelle ore di libera uscita. Francesco e Giannino erano molto legati fra loro e la comune esperienza professionale contribuì a saldare ancor di più il loro rapporto. Francesco fu prodigo di consigli e accorgimenti per spianare la strada del fratello nel Corpo della Regia Guardia di Finanza. La felice vicinanza, però, non durò molto perché Francesco, al termine del Corso Allievi Ufficiali, cambiò sede. Ma, come vedremo in seguito, le strade professionali dei due giovani fratelli si incroceranno nuovamente nella Legione Territoriale di Genova.
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			Il giovane allievo ufficiale Francesco Cultrona

			La nomina a Sottotenente

			Durante la permanenza dell’allievo ufficiale Cultrona a Caserta, il fascismo prese ben presto il sopravvento sia sulla vecchia classe dirigente che sui partiti di massa popolari e socialisti. Due anni dopo la “Marcia su Roma”, quando Mussolini fu incaricato di formare un nuovo governo, molti pensarono che il movimento fascista sarebbe rientrato presto nell’alveo della tradizione liberale italiana. In realtà in breve tempo iniziò il processo di trasformazione in senso autoritario dello Stato italiano. Le intenzioni del Duce furono chiare sin dall’inizio. Nel discorso di insediamento tenuto alla Camera dei deputati del Regno d’Italia, il 16 novembre 1922, passato alla storia come il discorso del “bivacco”, Mussolini in veste di presidente del Consiglio dei ministri, con tono prepotente e antiparlamentare disse: “Potevo fare di quest’aula sorda e grigia un bivacco di manipoli. Potevo sprangare il Parlamento e costituire un governo di fascisti. Potevo, ma non ho, almeno in questo primo tempo, voluto”.

			Le prime trasformazioni istituzionali che formalizzarono le tendenze autoritarie del fascismo furono due: l’istituzione nel dicembre del 1922 del Gran Consiglio del Fascismo, un organo del Partito Nazionale Fascista che avrebbe dovuto dettare le linee guida del governo e l’istituzione della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale nel gennaio del 1923, in cui vennero inseriti gran parte degli squadristi, la cui azione era stata fondamentale per la conquista del potere. La creazione di questi due organi mostrò chiaramente quale fossero le intenzioni del Duce: affiancare al governo ufficiale organi di partito che assimilassero le funzioni degli organi statali nati con lo Statuto Albertino. Il passo successivo fu l’elaborazione, il 18 novembre del 1923, di una legge elettorale che prevedeva un meccanismo per l’attribuzione dei seggi volto a favorire il partito fascista. La legge, che prese il nome dal suo promotore, il sottosegretario fascista Giacomo Acerbo, si basava sull’adozione del sistema maggioritario all’interno di un collegio unico nazionale e prevedeva l’assegnazione di due terzi dei seggi della Camera alla lista che avesse raggiunto la maggioranza relativa dei voti. In questo modo le elezioni dell’aprile del 1924 si risolsero in un netto successo del “listone fascista”, una lista nazionale che “ospitava” i liberali e i cattolici conservatori disposti a candidarsi sotto il segno del fascio littorio. Nonostante il partito fascista potesse vantare una certa sicurezza nel risultato delle elezioni, la campagna elettorale e le votazioni furono caratterizzate da una serie di aggressioni e intimidazioni nei confronti dei partiti di opposizione. Il risultato delle elezioni parlò chiaro: il cosiddetto listone conquistò il 64,9% dei voti e 374 dei 533 seggi disponibili. Il 30 maggio 1924, all’apertura della nuova Camera, il segretario del Partito socialista Giacomo Matteotti pronunciò un duro discorso contro il governo denunciando le violenze compiute dai fascisti durante la campagna elettorale e una serie di brogli e di irregolarità avvenute durante le votazioni. La denuncia di Matteotti e soprattutto la richiesta di invalidare il risultato elettorale fecero infuriare Mussolini, preoccupato per l’impressione destata nel Paese e sui giornali dalle rivelazioni del deputato socialista. Qualche giorno dopo, il 10 giugno 1924, Matteotti venne aggredito e rapito da un gruppo di squadristi. Il suo cadavere venne rinvenuto solo diverse settimane dopo. L’assassinio di Matteotti suscitò un’ondata di indignazione nell’opinione pubblica e il fascismo attraversò un momento di fortissima crisi con diffuso malcontento e ostilità al regime. Probabilmente il violento episodio turbò profondamente Francesco Cultrona che cominciò a porsi domande intorno all’origine del potere assunto dal Partito Fascista, alla sua legittimità e all’effettiva sicurezza che esso poteva garantire. Le opposizioni però non seppero cogliere l’occasione per creare un fronte unitario in grado di opporsi efficacemente all’azione del fascismo. Dopo la scomparsa di Matteotti i deputati dell’opposizione decisero di non partecipare più ai lavori del Parlamento, in quella che venne chiamata la “secessione dell’Aventino” (in riferimento a un episodio dell’antica storia romana), ma questa radicale protesta si ridusse a uno sterile appello al Re perché restaurasse la piena legalità dello Stato. Mussolini chiuse questo caotico periodo con il celeberrimo discorso della Camera del 3 gennaio 1925 in cui si assunse apertamente l’intera responsabilità di quanto era accaduto e chiuse d’autorità la questione politica e morale aperta con il delitto Matteotti. In questo modo Mussolini riaffermò la forza del fascismo trasformando l’Italia in una dittatura a viso aperto. Questo, dunque, era il contesto storico-politico dei primi anni dell’“Era Fascista”, in cui si ritrovò il nostro protagonista.

			Durante la sua permanenza a Caserta il giovane allievo ufficiale ebbe anche il privilegio di partecipare alla prima edizione della Festa del Corpo istituita, nel maggio del 1925, con un decreto del Ministro della Guerra. Come avveniva per tutte le altre Armi e Corpi del Regio Esercito e della Regia Marina, anche la Regia Guardia di Finanza aveva chiesto e ottenuto dal Re Vittorio Emanuele III, di poter solennemente commemorare una propria data anniversaria. Venne scelta la data del 5 luglio, in ricordo della vittoria ottenuta, proprio in quel giorno del 1918, da un Battaglione Mobilitato della Regia Guardia di Finanza durante i combattimenti nel Piave, per i quali la bandiera di guerra del corpo si era guadagnata una Medaglia di Bronzo al Valor Militare. Francesco Cultrona partecipò all’evento con grande entusiasmo, orgoglioso di far parte del corpo militare più antico del Regno d’Italia.

			Il 16 luglio del 1925 il giovane Sottobrigadiere, dopo la frequenza dei tre anni della Scuola Allievi Ufficiali della Regia Guardia di Finanza, veniva promosso Sottotenente. Come previsto dal Regolamento organico per la Regia guardia di finanza, per il neo-ufficiale venne stilato un “Rapporto informativo”, cioè un giudizio dei propri superiori sulle attività svolte che rappresentava anche un elemento fondamentale e determinante per lo sviluppo della sua carriera.

			Nel “Rapporto informativo sull’allievo ufficiale Francesco Cultrona”, stilato a Roma dal Maggiore S.M. Francesco Buttafuoco, del 1° agosto 1925 si legge:

			Gode di ottima salute, è apparentemente non molto robusto, ha invece molta resistenza a ogni genere di servizio anche in quello di montagna, ha però poca agilità.

			Ha bello aspetto, prestanza militare soddisfacente, pronunzia chiara, portamento corretto, ha ottima vista e udito.

			Ha comune abilità nel tiro con le armi della fanteria e nei regolamentari esercizi ginnico-sportivi.

			È stato classificato con punti 13,20 nel corso sciatori.

			Ha capacità di ragionamento sufficiente, idee poche, semplici, ma sufficientemente chiare.

			Ha memoria sufficientemente tenace, richiamo non sempre pronto, ritentività piuttosto fedele.

			Ha immaginazione riproduttiva sufficiente, creatrice discreta, intuito sufficientemente pronto.

			Ha attitudine, abitudine e volontà a prestare attenzione.

			Complessivamente ha comune intelligenza.

			È affettuoso coi compagni, rispettoso e sinceramente devoto coi superiori.

			È sensibile, sempre diligente, sufficientemente energico, non sempre però risoluto e deciso. È sufficientemente ponderato. Ha volontà tenace, perseverante, costante, non sempre però sicura.

			È subordinato, è disciplinato, ha autorevolezza e vocazione al comando sufficiente.

			È molto zelante, è di ottima moralità.

			È sempre corretto nel gestire, nel porgere, in servizio e fuori servizio, è riservato, è ordinato, ha elevato spirito di corpo.

			Ha cultura generale non molto vasta né profonda, specialmente in relazione al suo titolo di studi (licenza istituto tecnico). 

			Ha cultura tecnico professionale sufficiente, conoscenza dei regolamenti militari sufficiente.

			È stato classificato il 18° su 271.

			In complesso è ufficiale di sicuro rendimento, soprattutto per zelo, serietà, compostezza. Però, dato che qualche volta è incerto, occorre guidarlo.

			Per il giovane ufficiale la comunicazione di questa prima valutazione caratteristica da parte dei superiori gerarchici rappresentò uno stimolo per migliorare il suo profilo tecnico-professionale.

			Un mese dopo, esattamente il 16 agosto del 1925, Francesco Cultrona prestò giuramento di fedeltà al Re. La solenne cerimonia si tenne alla presenza del Comandante della Legione Allievi e di uno stuolo di ufficiali. In quell’occasione Francesco recitò con fermezza la tradizionale formula del giuramento:

			“Giuro di essere fedele al Re e ai suoi Reali successori, di osservare lealmente lo statuto e le altre leggi dello Stato, e di adempiere tutti i doveri del mio stato al solo scopo del bene inseparabile del Re e della patria”.

			Come vedremo in seguito, Francesco Cultrona mantenne fede, a costo anche della vita, al giuramento prestato e si rifiutò di rinnegare il Re e la Patria. La cerimonia venne allietata dagli inni e dalle celebri marce eseguite dalla banda musicale del Corpo: L’inno di Mameli, La marcia di ordinanza della Guardia di Finanza, L’inno del finanziere, La leggenda del Piave, La canzone del finanziere, La preghiera del finanziere, La festa delle rocce, Armi e brio. Il giovane ufficiale siciliano non si fece scappare l’occasione per farsi autografare una foto dal celebre maestro Giuseppe Manente, Direttore della Banda Musicale della Regia Guardia di Finanza. Non siamo a conoscenza se alla cerimonia partecipò qualcuno dei suoi familiari: probabilmente le difficoltà di spostamento e le ristrettezze economiche impedirono alla famiglia Cultrona di gioire insieme al giovane finanziere. Ai familiari di Campobello di Licata non rimase che guardare con orgoglio le foto che ritraevano Francesco con la divisa da ufficiale della Regia Guardia di Finanza. Come da tradizione, fece seguito la concessione del permesso di recarsi in libera uscita per l’intero pomeriggio.
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